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L’11 Ottobre dello scorso anno
alcune testate giornalistiche han-
no lanciato la notizia del ritrova-
mento di un memoriale inedito
sugli ultimi giorni di Mussolini.
Un memoriale elaborato niente
meno che dal famoso Capitano
Neri, ossia Luigi Canali, uno dei
maggiori protagonisti della Re-
sistenza in quelle zone, poi as-
sassinato dai suoi stessi compa-
gni il 7 Maggio 1945.
L’annuncio è stato dato dal regi-
sta Mario Altieri che ha dichia-
rato di aver ricevuto questo do-
cumento in eredità dalla nonna
Antonietta Neri, abitante a Soc-
cavo, un quartiere di Napoli, nel
Febbraio 2012. Dopo dieci anni
e la consulenza di alcuni storici,
Altieri ha deciso di rendere pub-
blico questo memoriale attraver-
so la pubblicazione di un libro:
L’altra storia. Il memoriale del
mistero (Book Sprint Edizioni).
La notizia, che sulle prime ave-
va suscitato qualche interesse,
anche a causa della mancanza di
anticipazioni che avrebbero fat-
to capire di cosa si trattasse, si è
subito inabissata. Quello che si
presentava come uno dei più cla-
morosi colpi di scena sul miste-
ro della morte del Duce, improv-
visamente, è scomparso dalle
cronache. Dopo l’annuncio del-
la pubblicazione del libro e nes-
suna vera anticipazione sul suo
contenuto, l’interesse mediatico
è rientrato completamente. Come
se nessuno, dopo aver diffuso la
notizia, avesse avuto la voglia di
leggere il volume. Come se ci
fosse stato un ordine dall’alto che
ha imposto a tutti il silenzio.
Molto strano.
Certo, ormai – dopo decenni di
clamorose testimonianze, subito
smentite da altre testimonianze,
dopo che gli stessi dongologi
hanno più volte cambiato la pro-
pria ricostruzione dei fatti – il
mistero della morte del Duce non
interessa più a nessuno. Se non a
quei pochi che a quel passato
ancora guardano con ammirazio-
ne o curiosità. Un senso di stan-
chezza ha pervaso un po’ tutti.
Gli Italiani, in generale, hanno
voltato le spalle alla propria sto-
ria. Troppe responsabilità, trop-
pi doveri. Tanto, anche se si sco-
prisse come morì Mussolini nei
dettagli, con tanto di filmato, a
chi interesserebbe? Magari qual-
che attenzione morbosa da parte
delle famose trasmissioni di cro-
naca nera che tanto vanno tra il
pubblico, ma niente più. L’anti-
fascismo al potere, il sistema ciel-
lenista al potere, sia di destra che
di sinistra, riderebbe davanti alle
novità storiografiche. Il “male
assoluto” rimarrà per sempre il
“male assoluto”. Nessun docu-
mento, nessuna clamorosa sco-
perta storica, potrà mai intacca-
re questo dogma, accettato come
tale dalla sinistra quanto dalla
destra.
Anche noi, in verità, dopo l’an-
nuncio del ritrovamento, ci sia-
mo totalmente disinteressati della

MA COME E’ MORTO MUSSOLINI?
Clamorose rivelazioni dal memoriale del Capitano Neri:

ennesimo falso o documento agghiacciante?
faccenda. Il fatto che non fosse
stato argomentato il contenuto
del memoriale ci ha indotto a
pensare alla solita “sola”. Ossia,
alla sequela di false novità alle
quali il mistero della morte di
Mussolini ci ha abituato, con te-
stimonianze e memoriali che si
contraddicono tra loro più volte,
falsi o verosimili, dove la realtà
dell’accaduto rimane sempre sul-
lo sfondo, nascosta da una seque-
la di omissioni e fantasiose rico-
struzioni tali da creare una vera
e propria “selva oscura”, nella
quale il lettore si smarrisce e non
capisce più nulla. Anche noi,
quindi, abbiamo cancellato dai
nostri pensieri questo ritrova-
mento e ci siamo dedicati ad al-
tro, stanchi di brancolare nel buio
di testimoni più o meno attendi-
bili che smentiscono tutti i pre-
cedenti, che a loro volta sono
smentiti da altri, ecc.
Facciamo un solo esempio, pro-
prio mentre stavamo per scrive-
re queste righe, il sito
Dagospia.com ha rilanciato la
notizia – della quale, guarda caso,
si era persa memoria – secondo
la quale Mussolini sarebbe stato
ucciso in casa De Maria dal Co-
mandante “Riccardo” Alfredo
Mordini (quello che giunse da
Milano per compire la missione
di morte affidatagli dal PCI): il
Duce si sarebbe opposto ad una
violenza su Claretta Petacci e
nella colluttazione rimase ucci-
so: “La dinamica mai chiarita
emerge però da uno scritto risa-
lente al 2002 firmato dal Gene-
rale Ambrogio Viviani, per 36
anni nell’Esercito ed ex parla-
mentare del Partito Radicale”.
Infine, il Duce, morto o moribon-
do?, sarebbe stato portato davanti
a Villa Belmonte dove sarebbe
stata inscenata la finta fucilazio-
ne ed ammazzata Claretta Petac-
ci…
Per decenni la morte di Mussoli-
ni ha fatto versare fiumi di in-
chiostro e nessuno è mai riuscito
a ricostruire nei dettagli cosa av-
venne. Certo, alcuni hanno intu-
ito che c’era qualcosa che non
andava nella ricostruzione uffi-
ciale, ma cosa? Mancando docu-
menti idonei – solo una ripresa
cinematografica, a questo punto,
avrebbe potuto chiarire gli even-
ti – si è provato ad incollare i
“pezzi” di questa storia con la
logica, con alcuni testimoni che
dicevano di aver visto, di aver
saputo, anche se probabilmente
non avevano visto e non aveva-
no saputo nulla. O forse sì. In-
somma, si è usciti fuori dalla sto-
ria vera propria – che è e deve
rimanere una scienza – per en-
trare nell’appassionante filone
delle inchieste giornalistiche,
dove tutto si può dire e nulla v’è
di certo. Non possiamo non cita-
re in questo contesto l’enorme
lavoro condotto da Franco Ban-
dini prima e da Giorgio Pisanò
poi. Entrambi avevano capito che
probabilmente la vulgata comu-
nista aveva falsificato gli eventi,

ma non avevano prove per dimo-
strarlo, né potevano sapere cosa
fosse stato falsato e cosa no. Par-
tendo però dall’assunto della
manipolazione della storia, cer-
carono in tutti i modi di ricostru-
ire cosa potesse essere realmen-
te avvenuto. Anche commetten-
do evidenti forzature. Il fatto che
si attaccasse il PCI e la Resisten-
za fece sì che Bandini prima e
Pisanò poi fossero proclamati i
“nuovi eroi”, indipendentemen-
te da quello che avevano scritto
e che pochi, data la complessità
degli eventi, avrebbero potuto
confutare.
Non siamo dei dongologi – lo
abbiamo più volte affermato – e,
quindi, non ci permettiamo di
entrare nella “selva oscura” del-
le ipotesi, ma anche in questo
caso, dobbiamo evidenziarlo, la
fede politica l’ha fatta da padro-
na: i comunisti hanno sempre
accettato la versione del PCI; i
fascisti hanno sempre accettato
la tesi di Pisanò. Uno a uno, pal-
la al centro. Poi, negli anni si
sono sommate varie perizie – che
si smentiscono a vicenda –; una
molteplicità di attori presenti ai
fatti, da Luigi Longo agli Agenti
britannici… no, erano Statuni-
tensi secondo altri; insomma un
ginepraio dal quale nessuno può
uscire.
Chi ha cercato di porre un freno
a tutte queste ricostruzioni di
comodo o palesemente falsate,
frutto di ricordi fallaci, di mala-
fede, di protagonismi, di specu-
lazioni politiche, è stato Pieran-
gelo Pavesi che, nel 2019, ha dato
alle stampe il volume Sparami al
petto! Dove, come, quando morì
Mussolini (Ritter Edizioni), nel
quale ha allineato ed esaminato
criticamente tutte le testimonian-
ze sulla morte del Duce diffuse
in questi decenni. Il libro, “spie-
tato”, è stato accolto freddamen-
te. Del resto, il mistero, il colpo
di scena, attirano di più della ba-
nalità della realtà dei fatti. Pave-
si, dopo aver attentamente vaglia-
to le numerose testimonianze,
dopo averle confrontate e studia-
te nei dettagli, dopo averle ap-
profondite una per una, è giunto
alla conclusione che, effettiva-
mente, la versione fornita dal PCI
sembra quella che, grosso modo,
si avvicina di più a quello che do-
vrebbe essere accaduto quel 28
Aprile 1945. Di là delle evidenti
forzature compiute da Bandini e
Pisanò, di là delle palesi falsità
delle altre ricostruzioni, Pavesi
pone a cardine delle sue dedu-
zioni il rapporto segreto compi-
lato dal Aldo Lampredi nel 1972
e la testimonianza di Giovanni
Battista Geninazza, l’autista che
portò sul luogo dell’esecuzione
(Villa Belmonte) Mussolini e la
Petacci. Secondo Pavesi, entram-
bi non avrebbero avuto la neces-
sità di mentire. Il primo perché
elaborò una relazione interna per
il PCI non destinata alla diffusio-

(segue a pag. 4)

LA “STASI DI COMO”
NELLE MEMORIE DI VANNI

TEODORANI
È comunemente accettato che la
“stasi di Como” delle ingenti ed
invitte forze fasciste il 26 Aprile
1945 fu deleteria per quanto ri-
guarda il destino del Duce e de-
gli altri esponenti del Governo
della RSI che, il giorno succes-
sivo, saranno catturati dai parti-
giani e, poi, assassinati. I più so-
stengono che una decisa uscita
di tutti i fascisti dalla città – sba-
ragliando con le armi le deboli o
inesistenti forze partigiane che si
trovavano di fronte – e il ricon-
giungimento con la colonna di
Mussolini a Nord, avrebbe im-
pedito la mattanza generale del
28 Aprile e reso più onorevole la
fine della Repubblica Sociale Ita-
liana, magari in quella “chime-
ra” passata alla storia come Ri-
dotto Alpino Valtellinese.
Sempre in questo quadro, nel
corso degli anni, dure sono state
le accuse a coloro che furono gli
artefici della “stasi di Como” del
26 Aprile, ossia il Vicesegreta-
rio del PFR Pino Romualdi e, in
subordine, il Federale di Milano
Vincenzo Costa. Gli studi di
Franco Morini di Parma, dei qua-
li abbiamo più volte parlato, sca-
tenando anche non volute pole-
miche, sono impietosi a tal pro-
posito e giungono addirittura a
sostenere l’esistenza di preceden-
ti accordi con i Servizi di infor-
mazioni angloamericani – la co-
siddetta Rete Nemo –, che avreb-
bero “imbottigliato” i fascisti in
scelte che, oggi, appiano incom-
prensibili (cfr. F Morini, La Rete
Nemo. Ricerche storiche,
fncrsi.altervista.org).
Non vogliamo tornare sulla que-
stione, né impegnarci in un sag-
gio di “dongologia” per il quale
servirebbero più volumi in serie,
ma dobbiamo fare comunque una
premessa: la “stasi di Como” fu
dovuta essenzialmente dalla
mancanza di ordini, quegli ordi-
ni che – come il 25 Luglio 1943

– il Duce non volle dare. La sua
uscita improvvisa da Como con
pochi fedeli nelle prime ore del
26 Aprile 1945, per dirigersi a
Menaggio (35 chilometri più a
Nord), senza dire nulla a nessu-
no, lasciò tutti sorpresi ed ester-
refatti. È vero che, nel pomerig-
gio, in città tornò Pavolini, ma
nessuno spiegò mai nei dettagli
gli ordini che diede ai fascisti
presenti a Como, anzi si cercò di
stendere su questi un velo di mi-
stero, facendo aumentare tra gli
studiosi i dubbi e le perplessità
sull’intera vicenda.
Fatta questa premessa essenzia-
le, tutti gli scenari sono possibili
e pronti per essere affrontati, ag-
giungendo che della questione
abbiamo già lungamente dibat-
tuto nel capitolo L’ultima barri-
cata del nostro La Guardia del-
la Rivoluzione. La GNR: contro-
guerriglia e difesa della Repub-
blica Sociale (Herald Editore,
2013) cui rimandiamo il lettore.
In questa occasione, vogliamo
solo fare una riflessione su ciò
che scrisse Vanni Teodorani, pa-
rente di Mussolini e, nella RSI,
Capo della Segreteria Militare
del Duce e Sottocapo di Stato
Maggiore della Divisione “San
Marco”, durante la sua latitanza
del 1945 (cfr. Vanni Teodorani,
Quaderno 1945-1946, Stilgraf,
2014). Anche in questo caso,
come nel presentare gli studi
Morini – peraltro mai smentiti,
con il solo fine di portare a co-
noscenza del lettore altri tasselli
dell’intricata faccenda su cui un
giorno forse si farà luce.
Il 25 Aprile 1945, Vanni Teo-do-
rani si recò tranquillamente in
Prefettura a Milano, dove nes-
suno ipotizzava il collasso ge-
nerale che di lì a poche ore sa-
rebbe accaduto.
Questo è un punto fondamentale
dell’intera storia: sebbene la si-
tuazione militare fosse grave su

tutto il fronte della Valle Pada-
na, i più pensavano che la guerra
sarebbe durata ancora qualche
giorno o addirittura qualche set-
timana e, in questo frangente,
margini per intavolare trattative
vi fossero ampliamente: “La
massa non riteneva affatto im-
minente quanto stava per succe-
dere. […] Massima calma e tut-
ti salutano regolarmente. Strana
rivoluzione”.
Nel clima febbrile che era esplo-
so in quell’ambiente, l’arrivo
adirato di Mussolini dal fallimen-
tare convegno con i rappresen-
tanti del CLNAI – che pretende-
vano addirittura una resa senza
condizioni dei fascisti! – diede
fuoco alle polveri e venne dato
l’ordine di partire in direzione di
Como, città-tappa di cui era nota
l’importanza in caso di attuazio-
ne della cosiddetta Esigenza Z.2,
ossia la ritirata nel Ridotto Alpi-
no Valtellinese.
La parenza fu decisa – e si rea-
lizzò nella serata stessa –per una
precisa volontà del Duce che,
così facendo, svuotava di qual-
siasi significato politico la pre-
annunciata insurrezione partigia-
na. Se era pacifico che di milita-
re non avrebbe potuto avere nul-
la, una insurrezione fatta senza i
fascisti in città sarebbe stata una
carnevalata, facendo fallire an-
che le ultime speranze di “glo-
ria” del CLNAI che ben sapeva
che i carri armati angloamerica-
ni, a pochi chilometri di distan-
za, avanzavano senza incontrare
resistenza verso il capoluogo.
Vanni Teodorani ci ricorda che
contrariati da quella decisione
politica di Mussolini, oltre lui,
furono il C.te Junio Valerio Bor-
ghese, il socialista Carlo Silve-
stri (che stava tentando per ordi-
ne del Duce un pacifico passag-
gio di poteri con PSI), Augusto
Cantagalli (Capo della Segrete-
ria politica del PFR) e Vito Mus-
solini, nipote del Duce ed ex-Di-
rettore de “Il Popolo d’Italia”.
Dal punto di vista militare ave-
vano ragione, muoversi per rag-
giungere la Valtellina era irragio-
nevole dato il crollo improvviso
del fronte che pregiudicava i tra-
sferimenti. Ma – come abbiamo
detto – i più non consideravano
“chiusa la partita” ed erano con-
vinti, sebbene Milano fosse con-
siderata perduta, che prima della
fine sarebbero passati ancora dei
giorni, se non addirittura delle
settimane.
Comunque sia, la decisione fu
politica e tutta di Mussolini:
“Tutti volevano partire per la ri-
dotta della Valtellina, che un po’
perché nessuno l’aveva mai vi-
sta, un po’ perché rappresenta-
va un ‘divenire’ diverso dal dif-
ficile ‘essere’ attuale, produceva
sulla gente che circolava per le
sale della Prefettura di Milano
l’effetto clinico e morale del mi-
raggio che, si dice, generi una
forma di pazzia”.

I luoghi citati nel testo
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DALLA PRIMA
Inizia qui il racconto di Vanni
Teodorani, un racconto molto
interessante in quanto scritto a
ridosso degli eventi e pubblicato
solo dopo la sua morte, quindi
con i ricordi ancora freschissimi
e, soprattutto, non rielaborato
dopo come sovente si fa con le
memorie.
Giunto in Prefettura di Como
nella serata del 25 Aprile al se-
guito della colonna sulla quale
viaggiavano il Duce e i gerarchi
fascisti, trovò tutto in ordine e
tranquillo.
A Milano, nel frattempo, era ri-
masto il Ministro di Grazia e
Giustizia Piero Pisenti per per-
fezionare gli accordi di pacifico
passaggio di potere ai socialisti
e, aggiungiamo noi, anche le for-
ze della Decima MAS del C.te
Borghese, anch’esso impegnato
in un analogo tentativo di passag-
gio indolore dei poteri. Entram-
bi, come si sa, non avranno gli
esiti sperati.
La mattina del 26 Aprile 1945, i
fascisti concentrati a Como –
un’altra poderosa colonna era
giunta poche ore prima da Mila-
no ed altre si annunciavano – ri-
masero scioccati dal sapere che
Mussolini e i gerarchi avevano
lasciato improvvisamente la cit-
tà, “lasciandoci lì come oche. In
seguito la notizia si perfeziona e
pare non ci sia da arrabbiarsi
troppo. […] Il Segretario del
Partito garantiva un certo col-
legamento fra Menaggio e la cit-
tà e così noi non ci potevamo
considerare abbandonati, ma
anzi ci trovavamo aggregati alla
colonna più forte”.
Si diffuse la spiegazione che il
Duce era stato trasferito a Me-
naggio (35 chilometri più a
Nord), per stare più tranquilli
sulla sua incolumità, in quanto
qualcuno sosteneva che su Como
stavano calando i partigiani.
Quali, però, nessuno sa, visto che
di ribelli non se ne vedeva nem-
meno l’ombra e le forze fasciste
presenti avrebbero saputo respin-
gere ogni attacco. Chi poteva
pensare che Como fosse espu-
gnabile dalle forze della Resi-
stenza e, soprattutto, che Musso-
lini, nel piccolo ed isolato paesi-
no di Menaggio, sarebbe stato
più difendibile?
Domande a cui nessuno dei pro-
tagonisti ha voluto mai rispon-
dere.
A Como, comunque, continuava-
no ad arrivare i fascisti da tutta
l’Italia Nordoccidentale, i fede-
lissimi, tutti in armi e decisi a bat-
tersi: arrivò addirittura il sanse-
polcrista Mario Giampaoli, “che
è venuto in lettiga” “benché im-
mobilizzato a letto”. Sarà cattu-
rato dai partigiani successiva-
mente, ma le sue condizioni non
permetteranno il suo “trionfale”
trasferimento a Milano per un
vendicativo giudizio sommario:
morirà nell’ospedale comasco il
20 Settembre 1945.
C’erano anche molte donne, con
i loro bambini, che non avevano
voluto lasciare i mariti: come la
moglie del Ministro della Cultu-
ra Popolare Fernando Mezzaso-
ma, con le sue tre figlie (il quar-
to bambino era morto durante un
bombardamento di Roma); come
la moglie del Ministro dell’Inter-
no Paolo Valerio Zerbino che in-
terrogata da Mussolini «Fin qui
avete seguito Vostro marito?»,
rispose: «Non lui, Duce, ma voi».
“La gente ha ancora spirito e
fede, ma soprattutto si dimostra
seccata di non trovare ordini pre-
cisi. Nel primo pomeriggio [del
26 Aprile] verrà Pavolini con cui
noi dovremmo proseguire, ma al
solito non riusciamo ad aggan-
ciarlo e mentre noi l’aspettiamo
lui si dimentica di noi secondo i
tradizionali canoni della più or-
todossa vis organizzativa in auge
in quei giorni. E se ne va senza

prenderci”.
Il passo è molto importante. Con-
fermerebbe il fatto che nel po-
meriggio del 26 Aprile 1945, Pa-
volini fosse tornato a Como per
mobilitare i fascisti e muoverli
verso Nord, per ricongiungerli
con la colonna del Duce ferma a
Menaggio. Ed accadde l’incredi-
bile: i fascisti non si mossero.
Come fu possibile?
La situazione non è chiara. Van-
ni Teodorani dice che il Segreta-
rio del PFR si dimenticò di pas-
sarli a prenderli, come se Pavo-
lini dovesse portarli con lui, nel-
la sua stessa auto. Molto strano
se si pensa che si dovevano mo-
bilitare migliaia di fascisti, circa
5.000. È più probabile che qual-
cuno “temporeggiò” e non attuò
gli ordini del Segretario del PFR,
probabilmente pensando fosse
rischioso dirigersi verso Nord.
Vanni Teodorani lo dice chiara-
mente: lui con Vito Mussolini
volevano raggiungere il Duce co-
stasse quel che costasse, altri
“pretendevano per tentare stra-
ne evasioni”, altri volevano ar-
rendersi agli Alleati ormai pros-
simi.
Più avanti nel testo sono chiari
gli ordini che diede Pavolini ai
fascisti concentrati a Como: “Il
Duce e tutti gli altri, stante an-
che la scarsa disponibilità di ar-
mati su cui potevano contare, si
trasferirono a monte in una Vil-
la Bonaventura verso Porlezza
[sic; leggasi “Albergo ‘Miraval-
le’ di Grandola] dove rimasero
in attesa di rinforzi”.
Ma come è possibile?
Mussolini non si era recato a Me-
naggio per stare più al sicuro vi-
sta la minacciata – quanto falsa
– marcia dei partigiani su Como?
Ora, scopriamo che Menaggio
era una località ancora più insi-
cura e ciò costrinse il Duce a tra-
sferirsi a Grandola!
Di là di tutto ciò, si specifica che
quel 26 Aprile 1945, a Menag-
gio, il Duce aspettava i rinforzi,
ossia la venuta di fascisti concen-
trati a Como: “I rinforzi non
giunsero e arrivò invece Vezza-
lini ferito a portare notizie disa-
strose sulla situazione generale”.
Chi non attuò gli ordini di Pavo-
lini?
Mentre Mussolini aspettava i rin-
forzi, a Como, al cospetto del
Capo della Provincia della RSI
Renato Celio si ebbe un abboc-
camento tra i capi fascisti presen-
ti (Pino Romualdi, Vincenzo Co-
sta, Franco Colombo, Stefano
Motta, Vito Mussolini e lo stes-
so Vanni Teodorani) con i so-
praggiunti esponenti del locale
CLN. Tra quest’ultimi si distin-
sero tale Salvatore Guastoni –
che si professava di fede fasci-
sta, acceso anticomunista e sicu-
ro della vittoria degli Alleati per
il cui conto agiva – e, soprattut-
to, Giovanni Dessy, Ufficiale
della Regia Marina. Entrambi
appartenenti alla Rete Nemo,
ossia la struttura operativa in ter-
ritorio della RSI del Servizio di
spionaggio statunitense.
Fu proprio Guastoni, secondo
Vanni Teodorani, a proporre di
raggiungere il Duce per riporta-
lo a Como, dove sarebbe stato
consegnato agli Statunitensi che
avrebbero avuto “grandi proget-
ti” per lui. Non sappiamo, sta di
fatto che Romualdi – il più alto
grado delle gerarchie della RSI
in loco – stilò un accordo con il
locale CLN nel quale, in cambio
di una pacifica evacuazione dei
fascisti dalla città, si garantiva il
transito e il tranquillo concentra-
mento di tutte le forze della RSI
nella zona delle Valli d’Intelvi e
di Chiavenna fino al 1° Maggio.
Quale fretta di lasciare Como vi
fosse nessuno ha mai saputo spie-
gare, così come non si capì mai
bene il perché fu stilato un ac-
cordo del genere che – doveroso
è ricordarlo – né Romualdi, né
Costa, ebbero il coraggio di fir-
mare, facendolo fare dal Cap-

pellano delle Brigate Nere Don
Giuseppe Russo e dal Coman-
dante della B.N. di Mantova Ste-
fano Motta.
Lo stesso Vanni Teordorani chio-
sò: “La cosa in sé mi pareva più
un machiavellismo che altro,
anche perché nel patto il CLN si
impegnava a passare non so più
che numero di razioni al giorno,
cosa assolutamente fantasmago-
rica. Ma non c’era altro da fare
e anche in seguito quella e le
soluzioni che ne scaturirono si
dimostrarono la formula miglio-
re”. Migliore per chi?
Certamente, non per Mussolini
e gli altri gerarchi che attende-
vano 35 chilometri più a Nord.
La figura del Capo della Provin-
cia di Como Celio spesso è stata
duramente criticata, dipingendo-
lo come colui il quale “aprì le
porte” al CLN e suggerì al Duce
di andare via dalla città, proprio
per non aver nessun problema ad
effettuare un indolore quanto
immediato passaggio dei poteri.
In realtà, dal racconto di Vanni
Teodorani traspare tutt’un altro
Celio, determinato, fascista fino
alla fine, che vorrebbe unirsi ai
fascisti che si trasferiscono in Val
d’Intelvi e che, dopo aver rice-
vuto la richiesta da parte del CLN
di restare per garantire un corret-
to passaggio di poteri, contatta
proprio Vanni Teodorani perché,
disse, senza ordine esplicito di
Mussolini, lui non se la sentiva
di rimanere. Chiese, quindi, pro-
prio a Vanni Teodorani, un ordi-
ne formale in tal senso. Vanni Te-
odorani comprese l’utilità del-
l’opera di Celio in quel frangen-
te e lo fece rimanere al suo po-
sto.
Mancava poco all’alba del 27
Aprile 1945, quando Vanni Teo-
dorani, in procinto di partire per
le Valli d’Intelvi con la colonna
dei fascisti, passò in Prefettura
dove ebbe un colloquio con Gua-
stoni. Questi gli disse “che tutta
la notte c’era stato un gran traf-
fico fra lui ed emissari alleati che
andavano e venivano dalla Sviz-
zera”.
Questo passaggio, sebbene gene-
rico, ci permette di fare un ap-
punto non secondario per la sto-
ria che stiamo raccontando. Con-
ferma in maniera diretta che dal-
la notte del 26 Aprile – e si pre-
suppone anche nei giorni seguen-
ti, se non anche in quelli prece-
denti – sul lungolago di Como
operassero Agenti alleati, presu-
mibilmente sia britannici che sta-
tunitensi. Si ricordi che Guasto-
ni era un Agente dell’OSS ame-
ricano operativo a Berna (Sviz-
zera). E questo è di una impor-
tanza fondamentale se si pensa
che, di là della difesa del Duce
da fantasiosi attacchi su Como di
inesistenti partigiani, qualcuno
sostenne, pur non avendo prove,
che Mussolini decise di trasferir-
si in segreto a Menaggio perché
qui – e più precisamente sui mon-
ti, a Grandola, ad otto chilometri
da Menaggio e a diciassette dal
confine svizzero – egli si doveva
incontrare con emissari britannici
con i quali concordare una ono-
revole resa della RSI.
Fantasie? Supposizioni? Non
sappiamo. Però il quadro è coe-
rente.
Lasciata la Prefettura, Vanni Te-
odorani si diresse alla Federazio-
ne dei Fasci Repubblicani di
Como per raggiungere i camera-
ti ed accingersi a partire per le
Valli d’Intelvi: “Romualdi, Co-
lombo, Costa e gli altri capi si
prodigavano per tener alto il
morale dei loro uomini, ma era
impresa non facile benché gli
umori fossero molto migliori di
quanto si potrebbe immaginare
ora. Le donne come sempre era-
no di esempio e di sprone, ripi-
gliandosela con gli uomini che
non dimostravano troppo fervo-
re e non volevano riconoscere
l’abdicazione in atto”. Fuori la
Federazione, una folla di donne

si accalcava, non per un assalto,
né per iniziare il linciaggio, ma
il saccheggio. Si professarono ad-
dirittura “fasciste” e chiesero di
farle entrare prima dell’arrivo
degli “altri”…
Ancora una volta, Vanni Teodo-
rani assolve tutti i capi: “L’ora-
zioncina [ad un rappresentante
del CLN che prendeva possesso
del palazzo della Federazione
del PFR] di Romualdi fu sentita
e dignitosa e, come tutto il suo
contegno in quelle giornate, per-
fettamente intonato”.
La poderosa colonna di fascisti
prese così a muoversi, ma non
per raggiungere Mussolini – che
sembra a questo punto scompar-
so dalla scena – ma Val d’Intel-
vi. Fatti appena cinque chilome-
tri e raggiunto l’abitato di Cer-
nobbio, la colonna improvvisa-
mente si fermò: un posto di bloc-
co partigiano, dopo aver fatto
transitare qualche auto, aveva
imposto l’alt a tutti gli altri, non
volendo riconoscere l’accordo
siglato dal CLN di Como. La si-
tuazione di stallo si sarebbe po-
tuta risolvere facilmente con
l’utilizzo delle armi che avreb-
bero spazzato via i ribelli, ma
nessuno – a questo punto – si
sentì di dover spargere ancora
sangue fraterno ora che la guer-
ra era finita: “[I partigiani] ora
volevano procedere al saccheg-
gio delle macchine. Noi si sareb-
be potuto sparare, ma nessuno
ne vedeva più il motivo ideale per
cui può anche essere bello ucci-
dere. Si trattava solo difendere
la roba e allora tutti preferivano
cercare di mettersi d’accordo”.
Vista la situazione di stallo, Van-
ni Teodorani decise di tornare in
Prefettura a Como, ceduta già al
CLN, per vedere di risolvere il
problema e dare attuazione al-
l’accordo.
Si giunse al cospetto dei capo-
rioni del Comitato di Liberazio-
ne Nazionale proprio mentre ar-
rivava la notizia che una colon-
na fascista da Bergamo marcia-
va su Como, provocando il ter-
rore tra le file dei “resistenti” lì
riuniti.
Passato il momento di sbanda-
mento e di paura tra gli altoloca-
ti ciellenisti comaschi, Vanni Te-
odorani fece presente la situazio-
ne creatasi a Cernobbio con i ri-
belli che non riconoscevano i
patti sottoscritti dal CLN. Fu così
che un Maggiore partigiano si
aggregò al gruppo dei fascisti e
si diresse al posto di blocco per
cercare di risolvere il problema.
Ma non ci nulla da fare. Così an-
che quando venne nominato sul
posto, dallo stesso Maggiore par-
tigiano, un “Comandante di
zona”, nella figura di un locale
“politicante” borghese che si di-
ceva sicuro del fatto suo: ci
avrebbe pensato lui a mettere
ordine tra i partigiani. Salì sul
balcone del Municipio e cercò di
arringare i ribelli, ricevendo però
una dura contestazione. Le di-
missioni furono immediate. Non
era durato nell’incarico che quin-
dici minuti…
A questo punto, Vanni Teodora-
ni comprese la situazione: anche
se si fosse passati, ogni paese,
ogni posto di blocco, avrebbe
potuto fermare la colonna ed ini-
ziare una estenuante trattativa
con i partigiani. Decise, quindi,
di rientrare a Como, per ridiscu-
tere i termini dell’accordo. Come
e con quale convinzione, però,
non sappiamo di certo.
Si giunse così ad una nuova so-
luzione: i fascisti sarebbero tor-
nati indietro e si sarebbero con-
centrati a Villa Olmo, grazie al-
l’intermediazione del Barone
Sardagna. Fu proprio in questa
occasione che Guastoni suggerì
a Vanni Teodorani di andare dal
Duce, “andandolo a cercare sul-
l’alto lago dove presumibilmen-
te doveva trovarsi” “per indurlo
ad attendere [a Como] gli Alle-
ati”. Convintosi dell’operazione

chiese a Dessy di accompagnar-
lo e si approntarono due auto sul-
le quali presero posto anche un
Tenente dei Carabinieri, un par-
tigiano, ma anche Pino Romual-
di e Franco Colombo, tutti ansio-
si – adesso – di raggiungere, sen-
za i fascisti, Mussolini.
A Cernobbio, Dessy investì un
ribelle dei gradi di Comandante
per poter mettere ordine in quel-
la bolgia che era diventato il po-
sto di blocco dei partigiani. Fat-
to ciò si poté riportare i fascisti
indietro e concentrarli a Villa
Olmo. Il Comandante ribelle,
dopo aver organizzato le racco-
gliticce forze della Resistenza di
Cernobbio, presentò subito le di-
missioni, qualificandosi per…
fascista.
Le due auto in missione potero-
no, quindi, proseguire verso
Nord, venendo fermate dai par-
tigiani dopo 28 chilometri, al po-
sto di blocco di Cadenabbia. Era-
no le 14:00 del 27 Aprile, man-
cavano quasi quattro chilometri
a Menaggio, ove si pensava fos-
se ancora Mussolini. In realtà, il
Duce, con tutta la colonna italo-
tedesca al seguito, aveva abban-
donato il paesino già alle 5:30 del
mattino e da diverse ore stazio-
nava nei pressi di Musso, 18 chi-
lometri più a Nord di Cadenab-
bia, nell’attesa di compiersi il tra-
gico destino.
Anche a Cadenabbia i ribelli non
riconobbero nessun valore ai do-
cumenti firmati dal CLN di
Como. Circondarono armi spia-
nate le auto, arrestarono tutti e,
dopo aver riconosciuto Colom-
bo, decisero di passarli per le
armi. Fu solo il duro intervento
di Dessy che sospese la fucila-
zione, in attesa di una migliore
identificazione di tutti i fermati,
che impedì la sommaria strage.
Il gruppo catturato venne ripor-
tato indietro, a Tremezzo, dove
furono rinchiusi in una cantina.
Poi, a randellate, vennero fatti
salire su un camion, portati in
trionfo ad Argegno e fatti prose-
guire per San Fedeli d’Intelvi,
sulle montagne.
In realtà – di là di Colombo, che
era stato identificato per il “fa-
migerato” Comandante della Le-
gione Autonoma Mobile “Ettore
Muti” e che era già nel mirino di
più di qualche ribelle che non
aspettava altro che sfogare il suo
odio –, i partigiani non sapevano
chi fossero i catturati. Certamen-
te, non potevano sapere chi fos-
se Vanni Teodorani, come nes-
suno identificò Romualdi.
Giunti a San Fedele d’Intelvi, il
camion si fermò davanti alla ca-
serma della Guardia di Finanza
dove un Capitano con i suoi mi-
liti prese in consegna Colombo
e riuscì a far sbollentare gli spi-
riti dei partigiani che decisero di
portare i fermati alla Prefettura
di Como, dove saranno liberati:
“Sono ormai le nove e tre quarti
[di sera del 27 Aprile]. La città
è tranquilla e ancora oscurata”.
Dell’insurrezione nessuna trac-
cia…
Tutti tirarono un sospiro di sol-
lievo, soprattutto per il Coman-
dante della “Muti” che era stato
riconosciuto e al quale tutti vo-
levano fare la pelle. Purtroppo,
però, non si salvò come creduto
dai suoi camerati: fu preso dai
comunisti ed assassinato a Len-
no, il 29 Aprile seguente.
Vanni Teodorani tornò presso la
sua abitazione di Como dove, nel
pomeriggio del 28 Aprile, rice-
vette la visita di un Poliziotto sta-
tunitense “accompagnato dai
soliti straccioni nazionali per
vedere la casa”. Solo la mattina
dopo, leggendo l’ ”Avanti!” por-
tatogli dalla cameriera apprende-
rà della morte del Duce e della
mattanza di Dongo. Fu a questo
punto che decise di lasciare l’abi-
tazione e trovare rifugio presso
la casa di un’amica ed iniziare la
sua lunga latitanza.
Questi sono gli eventi cui Vanni

Teodorani ha partecipato di per-
sona e, quindi, può considerarsi
un testimone diretto che supera
per importanza tutti gli altri “ciar-
latani” o “interessati ricostrutto-
ri della propria coscienza” o veri
e propri “romanzieri” che hanno
discusso sulle ultime ore del
Duce e della RSI.
A nostro avviso i punti più inte-
ressanti di questa testimonianza
sono:
1) La presenza a Como – e, quin-
di, su tutto il lungolago di Como
– di Agenti dei Servizi alleati fin
dalla notte tra il 26 e il 27 Aprile
(il ché non esclude la loro pre-
senza prima e, soprattutto, dopo);
2) L’iniziativa di andare a prele-
vare il Duce che si ipotizzava
fermo a Menaggio per riportarlo
a Como ad attendere l’arrivo de-
gli Alleati fu di Guastoni e non
di Dessy, l’Alto Ufficiale della
Rete Nemo. Guastoni, oltretutto,
propose l’iniziativa a Vanni Te-
odorani, ossia a colui che non
aveva, in quel frangente, nessun
incarico politico e militare e si
mosse, quindi, in “contesto fami-
liare”. Solo successivamente de-
cisero di accompagnare Vanni
Teodorani il Vicesegretario del
PFR Romualdi, massima Auto-
rità politico-militare presente a
Como, e Colombo, Comandante
della “Muti”.
Molti lati oscuri non sono stati
comunque chiariti come, ad
esempio:
1) Il ruolo di Dessy e di Guasto-
ni in tutta la faccenda della liqui-
dazione delle forze della RSI a
Como, oltre che nella missione
“salva-Mussolini” (secondo gli
studi di Morini, il vero regista
delle operazioni fu Dessy, qui
invece assume un ruolo premi-
nente Guastoni);
2) I veri rapporti intercorsi tra
Dessy-Guastoni e Romualdi-
Vanni Teodorani (prima e dopo
il 26 Aprile);
3) I reali motivi della mancata
mobilitazione dei fascisti per rag-
giungere il Duce a Menaggio e,
quindi, della mancata attuazione
degli ordini di Pavolini.
Vanni Teodorani, bisogna speci-
ficarlo, assolve tutti – lui per pri-
mo, ovviamente – e, nonostante
il cedimento di alcuni, di cui non
fa il nome, rende onore alle figu-
re di Romualdi e Celio, negli anni
sempre accusati di “doppiogio-
chismo” o di debolezza estrema,
considerati i responsabili princi-
pali della “stasi di Como”.
Nel suo scritto, Vanni Teodorani
riporta anche notizie indirette, di
seconda mano se vogliamo, tra
cui una che ci ha in particolar
modo colpito. Riguarda la dram-
matica scena che qualcuno narra
si verificò dopo la mattanza dei
gerarchi fascisti sul lungolago di
Dongo il 28 Aprile 1945, ossia
la “resurrezione” di uno dei fu-
cilati che, di nuovo in piedi, sa-
lutò romanamente i partigiani
esterrefatti gridando: «Ritornere-
mo!», prima di essere abbattuto
definitivamente da una nuova
scarica di mitra. Si sostenne che
il “risorto” fu niente meno che
Pavolini.
Vanni Teodorani riporta un’altra
storia, che vale la pena scrivere
integralmente:
“Questo massacro commosse
tutti e subito i vari giornali ci
pubblicarono pagine quasi poe-
tiche. Un brutto opuscolo edito
a Como, con una copertina ver-
de pallido, rifà la storia a modo
suo ricalcandola sulla relazione
ufficiale. Però nell’ultima pagi-
na c’è qualcosa che né il compi-
latore né il boia può essersi in-
ventato. Rileggiamolo.
‘Dopo che la fucilazione era av-
venuta e tutti i gerarchi erano ca-
duti la folla sostava gli angoli del-
la piazzetta guardando in silen-
zio. Quando dal mucchio di giu-
stiziati uno si alzò, si rivoltò ver-
so il Plotone e gli spettatori e li
prese ad indicare uno per uno con
il dito puntato. I presenti terro-
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rizzati fuggirono urlando e rag-
giunto dai nuovi colpi il moren-
te ricadde’.
Io so come se avessi visto chi
era l’accusatore, tanto il gesto
mi era familiare. Nelle sere d’In-
verno mentre eravamo riuniti in
camera di Amicucci al ‘Plaza’
con Ferretti, Pini, Mori, Alessi
ed altri, quando entrava Cop-
pola si fermava sempre sulla
porta e, ripetendo un gesto so-
lito, ci contava col dito ad alta
voce «uno, due, tre, cinque, set-
te» secondo quanti eravamo e in-
variabilmente aggiungeva «im-
piccati». Lo scherzo ci lasciava
freddi, ma lui si divertiva un
mondo con quella sua faccia di
Savonarola del Novecento, nel-
la cui antica esilità si leggeva
un’indomita energia. E fu lui cer-
tamente a ripetere un’ultima vol-
ta sulla piazza di Dongo il gesto
preferito indicando al giudizio
della storia i suoi assassini.
Coppola era veramente una
cosa seria nel fascismo militan-
te. Lontano da ogni superficia-
lità, ad ogni bassezza di politi-
ca, lui credeva e sapeva. Uomo
di alta cultura, titolare giova-
nissimo per meriti scientifici
delle cattedre di greco e di lati-
no all’Università di Bologna, la
più antica d’Europa, studioso
scrupoloso e attento, uomo di
cuore e d’onore, prima pensoso
di guadagnarsi da solo quel
posto nel mondo della cultura
che le sue qualità esigevano.
Aveva aderito al vecchio fasci-
smo piuttosto tardi trovandovi
subito quell’atmosfera di clas-
sico idealismo che aveva inse-
guito tutta la vita fra le righe
degli antichi autori. Convinto
assertore dell’unità europea,
militava per questo dalla parte
della Germania a cui confessa-
va di dover molto anche come
studioso. Combattente e mutila-
to delle due guerre mondiali,
povero in senso assoluto, non
solo perché privo di rendite e di
gioielli, ma anche e soprattutto
nella sua spartana pratica di
vita, avrà avuto sì o no due ve-
stiti, rigettava il comunismo solo
perché vi vedeva il nemico pa-
tentato del suo idealismo che
per lui rappresentava nel tem-
po l’anima della civiltà. Gran-
de ammiratore di Croce era an-
ticrociano perché giudicava che
spesso il filosofo non si era di-
mostrato tutto d’un pezzo come
lui l’avrebbe voluto. E come lui
dimostrò di essere. Grande
spregiatore della politica e dei
suoi uomini, e in fondo anche
di ogni dottrina contingente,
amava ripetere che sarebbe sta-
to con Mussolini fino in fondo,
perché era l’unica cosa che si
elevava sulla normale melma
umana. In questa melma dante-
scamente tuffava camerati ed
avversari e ai suoi giovani ami-
ci consigliava di lasciare il mon-
do e di dedicarsi solo agli studi
e all’Idea, un’Idea di perfezio-
ne che in lui era completamen-
te astratta. Questo filosofo puro
come l’acciaio, gentile come
una fanciulla, e limpido come il
cristallo, era il criminale di
guerra fucilato nella schiena
davanti al  lago di Dongo.

Appena tornato da un convegno
europeo che l’aveva molto im-
pressionato in cui Romeni e Un-
gheresi, Baltici e Finlandesi
avevano accusato l’Italia che
con l’otto Settembre aveva tra-
dito la fiducia che le Nazioni
minori riponevano in lei, abban-
donandole in completa balia del
vincitore, Tedesco o Russo che
fosse, Coppola sostenne che bi-
sognava fare qualcosa per testi-
moniare la fecondità del pensie-
ro europeo in Italia. E un po’
perché mi era amico, un po’ per-
ché mi sopravvalutava, mi inca-
ricò di preparare uno studio sul-
l’Europa nel pensiero di Maz-
zini”.
Come abbiamo detto, Vanni Te-
odorani lasciò in “sospeso” trop-
pe cose sulla “stasi di Como” nei
suoi appunti del 1945-1946. E,
infatti, nel 1954 su “Asso di Ba-
stoni” e poi nel 1958 con Per-
ché fu ucciso Mussolini (in
AA.VV., Mussolini, C.E.N.),
aggiunse particolari molto im-
portanti che confermano quan-
to da noi evidenziato sulla stra-
na “brevità” della ricostruzione
di dieci anni prima: Vanni Teo-
dorani sapeva molto e il suo ruo-
lo, in quei giorni, probabilmen-
te non gli fu affidato dal caso,
tanto che lo stesso Franco Mo-
rini, nel suo ventennale studio,
lo dice ben “agganciato” alla
Rete Nemo, ossia ai Servizi se-
greti statunitensi (cfr. F. Mori-
ni, Rete Nemo, cit.). Quando e
da quanto, come e perché è dif-
ficile dirlo, ma la dettagliata ri-
costruzione di Vanni Teodorani
del 1954-1958 getta nuova luce
su quelle ore “fatali” e ne fa un
protagonista assoluto.
Senza tornare su quest’ultima ri-
costruzione, nota ai ricercatori,
diciamo per sommi capi che i
Servizi statunitensi avrebbero
voluto internare in Sardegna
Mussolini dopo averlo cattura-
to, contando nell’intervento di-
retto della Guardia di Finanza
che, nel frattempo dell’arrivo
degli Agenti americani sul lun-
golago di Como, avrebbe dovu-
to tenere in consegna il Duce.
Così sembrò realizzarsi con la
consegna dell’illustre prigionie-
ro alla caserma della GdF di
Germasino. Avvennero però dei
gravi contrattempi e, alla fine,
invece di un “rappresentante”
statunitense, si presentò alla
Guardia di Finanza un Capita-
no appartenente “al Servizio in-
formativo di altra potenza”, che
prese in consegna Mussolini e
rese vana l’operazione di salva-
taggio escogitata dagli USA.
Chi fosse questo Capitano, cer-
tamente un Britannico, nessuno
sa, ma la sua presenza in quelle
ore sul lungolago di Como apri-
rebbe una serie di scenari incre-
dibili sulla morte del Duce:
“Quando a Roma si riseppe del-
l’avvenuta strage, il CLN era
riunito al Palazzo dei Mare-
scialli. La notizia della tragica
fine del Duce lasciò pensosi e
perplessi tutti i presenti, Nenni
compreso. Solo l’anziano leader
della Democrazia Cristiana la
commentò vivacemente: «Meno
male! Così non parla»”.

Pietro Cappellari

LA GUERRA CIVILE AVVENUTA IN ITALIA
NEL 1943-45 SI POTEVA EVITARE?

Questa domanda è lecita, soprattut-
to a distanza di quasi ottant’anni dai
drammatici anni in questione, al fine
di giungere ad una visione storica il
più possibile condivisa ed alla tanto
auspicata pacificazione nazionale
che ancora tarda ad esserci.
Ovviamente è una domanda retori-
ca, nel senso che qualunque risposta
le si dia, questa non cambierebbe di
una virgola ciò che è stato.
Il valore della domanda e di conse-
guenza della relativa risposta sta in-
vece nel definire con maggiore obiet-
tività i contorni dell’intera vicenda
che portò alla guerra civile; per giun-
gere a ciò serve però porsi altre do-
mande allo scopo di affinare la ricer-
ca: chi volle la guerra civile ed a qua-
le scopo? Chi trasse dalla guerra ci-
vile i maggiori vantaggi?
Nelle ricerche che da anni conduco
sull’argomento della guerra civile e
sulla storia del fascismo locale, ho
rinvenuto presso l’archivio dello Sta-
to della Spezia dei documenti che ri-
velano come da parte fascista, alme-
no ai livelli di comando, vi fosse una
chiara scelta da perseguire: evitare se
possibile la guerra fratricida e di con-
seguenza ridurre al minimo i disagi
per la popolazione civile.
In particolare in questo senso è di
fondamentale importanza la testimo-
nianza di due lettere che il Capo pro-
vincia di Apuania (all’epoca deno-
minazione della provincia di Massa-
Carrara), avvocato Ernesto Buttini,
inviò al Capo provincia della Spe-
zia, Giovanni Appiani.
La prima lettera data 9 novembre
1944, eccone di seguito il contenuto
integrale:
Caro Appiani, (...) le cose sono an-
date così: tempo addietro, essendo
stato casualmente arrestato un par-
tigiano ad opera di soldati tedeschi,
mi è stata inviata una lettera da un
comando di partigiani con la quale
ero pregato di proporre ai tedeschi
di permutare il prigioniero partigia-
no con un soldato tedesco loro pri-
gioniero. Ho mandato la lettera al-
l’Ortskommandant, il quale, autoriz-
zato dal Comando di Divisione, ha
accettato di intavolare trattative, che
naturalmente si sono estese anche ad
altri argomenti. Dopo una riunione
preliminare con due partigiani, ai
quali il Comandante tedesco aveva
concesso un lasciapassare, è stata
fissata una riunione qui a Pontremo-
li, nella sede della Prefettura, fra i
rappresentanti del Comando tedesco
e quelli della Brigata “Julia”.
E’ intervenuto anche un rappresen-
tante della GNR. I punti sostanziali
delle trattative erano questi: libero
transito per la via della Cisa, cessa-
zione degli atti di sabotaggio sulla
linea ferrata, cessazione da parte dei
tedeschi di requisizioni o rastrella-
menti. Tutte cose che interessano an-
che me ed anche te.
Le trattative si sono svolte in una at-
mosfera di cordialità anche perché
la Brigata Julia è una formazione de-
mocratica cristiana ed i suoi com-
ponenti hanno dichiarato di essere
nemici dei tedeschi, degli inglesi, ma
soprattutto dei comunisti. E l’accor-
do è stato raggiunto; i tedeschi han-
no concesso anche più del richiesto.
Quando mi è stata data copia del-
l’accordo, ho rilevato che alcune
clausole non sarebbero da me accet-
tabili, per esempio la quinta che pre-
suppone l’esistenza in Pontremoli di
un comando partigiano che io non
sono assolutamente disposto ad am-
mettere. L’ho detto al comandante
della Brigata Julia, che conoscevo,
ed ha convenuto che ho ragione e che
ne parlerà al Comandante della Di-
visione.
Il guaio è che ci sono bande di tutti i
colori e gli accordi fatti con una non
vengono rispettati dalle altre. Ma se
si potesse giungere ad una distensio-
ne e persuadere quelli della monta-
gna a rientrare alle loro case ed a
perseguitare insieme con noi i delin-
quenti comuni che sono nelle loro
formazioni, penso che potremmo fare
qualche concessione. Ti terrò infor-
mato delle ulteriori trattative. Ti
mando copia dell’accordo. (cfr.
A.S.S. Gabinetto Prefettura, b.441,

fasc.2)
Il 12 novembre dello stesso anno
Buttini scriveva ad Appiani una se-
conda lettera:
Caro Appiani, ho avuto oggi, nella
sede del Comune di Mulazzo, un col-
loquio con alcuni ufficiali del Co-
mando della Divisione Liguria dei
Volontari della Libertà. Essi vorreb-
bero addivenire ad un accordo con
te, con me e col Comando germani-
co. I punti da discutere sarebbero
questi:
1. Scambio dei prigionieri. 2.Tregua
di armi con determinazione delle
zone di interesse e di controllo. 3.
Libera circolazione per i partigiani
non aventi obblighi di leva, purché
disarmati; se trovati armati, nostro
diritto di passarli per le armi. 4. Stu-
diare una formula per quelli aventi
obblighi di leva. 5. Divieto di circo-
lazione di truppe nostre o tedesche
nelle zone presidiate dai partigiani.
6. Divieto di rastrellamento bestia-
me ed uomini (questo è superato dal-
l’accordo generale segnalato dalla
radio) 7. Liberazione degli ostaggi
e divieto reciproco di prenderne.
La zona d’influenza dei partigiani
sarebbe delimitata dalla linea: Cor-
noviglio, Piana Battolla, Beverino,
Brugnato, Bozzolo e tutti i paesi a
destra della rotabile delle Cento
Croci. Penso che si potrebbe tratta-
re. Se tu condividi il mio pensiero,
parlane al Comando tedesco e se
l’idea di una trattativa non viene re-
spinta, si potrà fissare un convegno,
munendo di lasciapassare i parla-
mentari. Resto in attesa di tue co-
municazioni. (cfr. A.S.S. Gab. Pref.
b.441, fasc.11)
Di tutt’altro tenore la seguente lette-
ra che il Comando della brigata ga-
ribaldina Muccini inviò al C.L.N.
della Spezia lo stesso 12 novembre
1944:
Un Comando Superiore tedesco
chiedeva un colloquio al quale ve-
nivano delegati nostri rappresentan-
ti. La richiesta germanica, che era
diretta anche a Comandi altre Bri-
gate limitrofe alla nostra, tendeva
sostanzialmente a compromessi. I
colloqui perciò sono stati troncati e
in parte rimandati. Comunque si as-
sicura che, a prescindere da ogni or-
dine diramato, i nostri intendimen-
ti, consoni ai princìpi della nostra
lotta, sono contrari a qualunque for-
ma di compromesso (...) (cfr. I.S.R.
La Spezia, relazione del comando
brigata Muccini al CNL della Spe-
zia del 12.11.1944, F.1, s.12, f.173).
Questi tre documenti provano in ma-
niera alquanto evidente che la guer-
ra civile o perlomeno il suo protrarsi
ed incrudelirsi fu voluta da una pre-
cisa parte politica in campo, cioè da
quella comunista.
Essa infatti ne trasse i maggiori van-
taggi e altri ancora sperava di trar-
ne; ad esempio, per il primo aspetto
gli attentati promossi dai GAP pro-
vocarono le dure reazioni sia da par-
te fascista sia da parte tedesca, le
quali finirono per coinvolgere anche
la popolazione civile e di conseguen-
za crearono un sentimento di ostilità
tra questa e le forze armate germa-
niche e della RSI; per il secondo
aspetto i comunisti, che erano me-
glio organizzati da un punto di vista
militare tra tutte le formazioni parti-
giane, speravano di accreditarsi

come i veri protagonisti della guerra
contro i fascisti ed i tedeschi sia agli
occhi della popolazione sia nei con-
fronti degli anglo-americani, tale po-
sizione di forza li avrebbe messi nel-
la condizione di poter avere un peso
maggiore nella formazione di un nuo-
vo governo.
A sostegno di questa mia tesi cito una
fonte insospettabile di simpatie fasci-
ste, lo storico marxista Massimo Bon-
tempelli, che nel suo libro La Resi-
stenza Italiana CUEC, 2006 a pag.
90 e segg. afferma: «Il Partito Co-
munista volendo impedire ad ogni
costo che l’idea di una conciliazione
fra fascismo e antifascismo abbia
qualche eco credibile, non si limita a
colpire i tedeschi, ma scatena una
campagna di terrore contro i dirigen-
ti fascisti, uccidendone tra la metà di
settembre e la metà di novembre, ben
sessantaquattro, in altrettanti aggua-
ti».
A tal proposito ricordo i principali
esponenti del fascismo repubblicano
che furono assassinati dai GAP per
la loro nota posizione di moderazio-
ne tesa ad evitare l’incrudelirsi del
conflitto ed in particolar modo della
guerra civile:
- Giovanni Gentile, filosofo e mini-
stro della RSI, assassinato a Firenze
il 15 aprile 1944
- Igino Ghisellini, federale di Ferra-
ra, assassinato a Ferrara il 13 novem-
bre 1943
- Ather Capelli, giornalista, assassi-
nato a Torino il 31 marzo 1944
- Silvio Parodi, federale di Genova,
assassinato a Savignone il 19 giugno
1944
- Aldo Resega, federale di Milano, as-
sassinato a Milano il 18 dicembre
1943
- Eugenio Facchini, federale di Bo-
logna, assassinato a Bologna il 26
gennaio 1944
- Pericle Ducati, docente universita-
rio e membro del Tribunale speciale,
colpito in un agguato a Firenze il 16
febbraio 1944, morì per le ferite ri-
portate a Cortina d’Ampezzo il 17 ot-
tobre 1944.
Il problema della guerra civile fra ita-
liani fu molto sentito da entrambe le
fazioni in lotta: molti furono coloro i
quali ebbero forti obiezioni di co-
scienza verso questo tipo di guerra,
ma molti furono anche gli intransi-
genti. Inoltre, sebbene i comandi mi-
litari angloamericani non volessero
affatto una crescita oltremisura del
movimento partigiano ed un suo im-
pegno militare al di là delle esigenze
alleate (sostanzialmente: spionaggio
e raccolta di informazioni; sabotag-
gio; messa in salvo di agenti, piloti
abbattuti e fuggiaschi alleati), le ra-
dio di propaganda alleata (Radio
Algeri, Radio Londra, Radio Milano
Libertà, Radio Bari) incitavano aper-
tamente all’omicidio nei confronti
degli esponenti del fascismo repub-
blicano, lanciando avvertimenti inti-
midatori e diffondendo notizie circa
domicilio, abitudini, frequentazioni
ed eventuali coperture di questi, af-
finché si sentissero perennemente
braccati.
Anche lo storico di sinistra Giorgio
Bocca nel suo libro Storia dell’Italia
partigiana, Mondadori, Milano
1995, a pag.151 afferma «[...] gli stes-
si comunisti, nel corso delle discus-
sioni, concedono qualcosa all’anti-

ca paura, spiegano anch’essi la ne-
cessità del terrorismo come pre-
venzione dell’inevitabile terrorismo
tedesco, come presenza che rincuo-
ra chi resiste: quasi cercassero delle
giustificazioni. In realtà, e i comuni-
sti lo sanno bene, il terrorismo ribelle
non è fatto per prevenire quello del-
l’occupante ma per provocarlo, per
inasprirlo. Esso è autolesionismo
premeditato: cerca le ferite, le puni-
zioni, le rappresaglie, per coinvol-
gere gli incerti, per scavare il fosso
dell’odio. È una pedagogia impieto-
sa, una lezione feroce. I comunisti la
ritengono giustamente necessaria e
sono gli unici in grado di impartir-
la, subito».
In verità vi furono uomini che da
ambo le parti in lotta, riconoscendo-
si innanzitutto tra loro come italiani,
cercarono di addivenire a dei com-
promessi, a delle tregue, ad un siste-
ma di lotta il meno feroce possibile.
Ad esempio in campo partigiano due
comandanti garibaldini, Romeo Fib-
bi e Bruno Bernini, il 7 marzo 1944,
a rapporto dal comandante dei GAP
bolognesi e
poifiorentini, LuigiGaiani (responsa-
bile dell’omicidio di Pericle Ducati e
poi fra i mandanti di quello
di Giovanni Gentile a Firenze), fu-
rono posti di fronte a questo aut-aut:
«se la prossima volta non avessimo
fucilato i prigionieri fascisti, avreb-
bero fucilato noi al posto dei fasci-
sti». Cfr. Fernando Gattini, Giorni da
Lupo, Comune di Vicchio, Vicchio,
p. 50.
Nelle nostre zone combatterono con-
tro i tedeschi e le formazioni della
RSI anche diversi ex prigionieri di
guerra alleati, il più famoso fu il mag-
giore inglese Gordon Lett, coman-
dante del Battaglione Internazionale
di stanza a Rossano di Zeri, che nel
dopoguerra riporterà i ricordi di quel
periodo nel libro “Vallata in fiam-
me”, edizioni Artigianelli, Pontremo-
li 1949. In questo libro Gordon Lett
esprime pareri non certo lusinghieri
sui comandanti politici delle forma-
zioni partigiane e ci testimonia come
la fazione politica e la competizione
tra i diversi gruppi partigiani, pregiu-
dicasse alla fine l’azione militare e
abbia messo più di una volta di mez-
zo la popolazione civile, lasciata poi
indifesa di fronte alla rappresaglia
nemica.
Vi fu quindi un preciso disegno po-
litico e militare, imposto dai vertici
del partito comunista, volto a scate-
nare la guerra civile e a rendere inef-
ficace qualsiasi tentativo di media-
zione.
Questa situazione determinerà le po-
sizioni sempre più intransigenti an-
che nelle altre formazioni partigiane
e dall’altra parte la reazione sempre
più violenta ed irrazionale dei tede-
schi e dei fascisti della RSI.
Pertanto per rispondere alla doman-
da del titolo, ritengo si possa affer-
mare con una certa attendibilità che
la guerra civile si poteva evitare o
quanto meno si sarebbe potuto evi-
tare che assumesse la piega dramma-
tica che invece assunse, se fosse pre-
valso lo spirito di salvaguardia degli
interessi nazionali al di là dello spi-
rito di fazione, che invece, purtrop-
po, prevalse.
Questa eventualità oggi fatica ad es-
sere presa in considerazione in quan-
to sull’argomento viene attuata una
sorta di censura e di difesa ad oltran-
za di un’interpretazione, la cosiddetta
vulgata, che è di parte, in quanto co-
struita ad arte per evidenti fini poli-
tici, e che non ammette alcuna con-
testazione o altra versione dei fatti
rispetto a quella appunto divulgata
da coloro che ironicamente Gianpa-
olo Pansa definì i “custodi della me-
moria”.
Ricordo come Gramsci predicasse
che la strumentalizzazione ai fini po-
litici della storia e della sua memo-
ria serviva a costruire l’egemonia
culturale, essenziale per conquistare
e mantenere il potere.
Ma il tempo è galantuomo e alla fine,
mi auguro, la verità anche su questa
pagina drammatica della nostra sto-
ria patria finirà per affermarsi.

Riccardo Borrini

Ernesto Buttini, primo a sx in una foto degli anni Trenta in Lunigiana.
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Il 15 aprile, rappresentanti del-
l'Associazione Nazionale Volon-
tari di Guerra, del Centro Studi
Italia e dell'Associazione Cultu-
rale Pietro e Marianna Azzolini,
hanno eretta una nuova Croce nei
pressi del "Cavòun" di Campa-
gnola in ricordo delle Vittime
degli eccidi partigiani lì perpetrati
nei giorni precedenti e successivi
il 25 Aprile 1945.
La posizione pressoché baricen-
trica di Campagnola rispetto a
Novellara, Correggio e Fabbrico,
oltre al fatto che vi si era insedia-
to un comando di una formazio-
ne partigiana, configuravano
l'area come luogo dove venivano
fatti affluire i Reggiani prelevati
dalle bande partigiane dei paesi
limitrofi e destinati all'uccisione.
Qui, nei pressi del "Cavòun" del-
la Fornace Fontanesi, venivano
scavate le fosse comuni, destina-
te ad accogliere i corpi di chi ve-
niva fucilato contro i muri della
manifattura, mentre altri sventu-
rati erano destinati all'annega-
mento o a morti atroci.
Le ricerche dei parenti delle vit-
time, in particolare quella condot-
ta dal dottor Flavio Parmiggiani
nei primi anni '90, hanno portato
a stimare almeno 32 vittime se-
polte nell'area della cava d'argil-
la in disuso e sono culminate nel
ritrovamento di una delle fosse
comuni nel 1991, contenente i
resti di 19 Reggiani, di cui solo
una parte è stata identificata nel
corso degli anni. I ricercatori sono
convinti dell'esistenza di almeno
un'altra fossa comune, ma la lo-
calizzazione è tuttora ignota.
Il 15 aprile, rappresentanti del-
l'Associazione Nazionale Volon-
tari di Guerra, del Centro Studi
Italia e dell'Associazione Cultu-
rale Pietro e Marianna Azzolini,
hanno eretto una nuova Croce nei
pressi del "Cavòun" di Campa-
gnola  in ricordo delle Vittime
degli eccidi partigiani lì perpetrati
nei giorni precedenti e successivi
il 25 Aprile 1945.

La posizione pressoché baricen-
trica di Campagnola rispetto a
Novellara, Correggio e Fabbrico,
oltre al fatto che vi si era insedia-
to un comando di una formazio-
ne partigiana, configuravano
l'area come luogo dove venivano
fatti affluire i Reggiani prelevati
dalle bande partigiane dei paesi
limitrofi e destinati all'uccisione.
Qui, nei pressi del "Cavòun" del-
la Fornace Fontanesi, venivano
scavate le fosse comuni, destina-
te ad accogliere i corpi di chi ve-
niva fucilato contro i muri della
manifattura, mentre altri sventu-
rati erano destinati all'annega-
mento o a morti atroci.
Le ricerche dei parenti delle vit-
time, in particolare quella condot-
ta dal dottor Flavio Parmiggiani
nei primi anni '90, hanno portato
a stimare almeno 32 vittime se-
polte nell'area della cava d'argil-
la in disuso e sono culminate nel
ritrovamento di una delle fosse
comuni nel 1991, contenente i
resti di 19 Reggiani, di cui solo
una parte è stata identificata nel
corso degli anni. I ricercatori sono
convinti dell'esistenza di almeno
un'altra fossa comune, ma la lo-
calizzazione è tuttora ignota.
I lavori di posa della Croce han-
no visto l'intervento dei Volonta-
ri reggiani aiutati da Paolo Bru-
nazzi e dagli amici di Cadelbo-
sco Sopra. Al termine, dopo un
momento di raccoglimento e di
preghiera per i Caduti, si è prov-
veduto a deporre un mazzo di fio-
ri donato dall'Associazione Cul-
turale Pietro e Marianna Azzoli-
ni.
Abbiamo inteso, con questa ini-
ziativa, di commemorare tutte le
Vittime, civili e militari, della vio-
lenza banditesca e delle stragi
avvenute nella nostra provincia a
ridosso della fine delle ostilità e
pure successivamente.

Alessandro Casolari
Presidente Associazione

Nazionale Volontari di Guerra,
Federazione di Reggio Emilia

Una nuova Croce al “Cavòun”

In occasione del 78° anniversario della Battaglia di Tarnova della
Selva (allora in provincia di Gorizia, oggi Slovenia), una delegazione
dell’Associazione Nazionale Volontari di Guerra è giunta a Gorizia
da Reggio Emilia per partecipare alle celebrazioni organizzate
dall’Associazione Combattenti Decima Flottiglia MAS-RSI il 21 e
22 gennaio, date salienti della battaglia per Gorizia.
Occorre qui ricordare l’importanza di questo evento bellico per la
nostra storia nazionale: la Xª  MAS era presente a Gorizia fin da
inizio 1944, dietro impulso del Comandante Junio Valerio Borghese,
ben consapevole che nel momento del cedimento delle truppe
tedesche, a Trieste, Gorizia, Fiume e in Istria, il vuoto lasciato dai
tedeschi sarebbe stato colmato dalle truppe di Tito, pronte a
rivendicare quei territori e ad infierire sulla popolazione italiana, come
già accaduto nel settembre 1943. Contrariamente a quanto afferma
una certa vulgata, i rapporti tra Decima e tedeschi non furono mai
ottimali, soprattutto nel nord-est occupato dai tedeschi dopo l’8
settembre 1943, ridenominato “zona d’operazioni litorale adriatico”:
in quest’area il Tricolore poteva sventolare ancora solo sui pennoni
delle caserme e delle ridotte della Xª, difeso dalle armi dei Marò.
Verso la fine del 1944 Tarnova della Selva rappresentava l’ultimo
baluardo a difesa della città di Gorizia dai partigiani comunisti titini,
intenzionati a dilagare in tutto il Friuli Venezia Giulia, occupando e
annettendo alla nascente Jugoslavia i territori italiani fino alle sponde
del Tagliamento. Per ottenere questo risultato, già dal 1943,
all’indomani dell’armistizio dell’8 settembre, si stava compiendo nella
Venezia Giulia e in Istria una sistematica pulizia etnica di cittadini
non slavi, non appena i territori venivano occupati, anche
temporaneamente, dagli elementi titini. Molti finirono nelle foibe
(emblematico il caso di Norma Cossetto) e tanti altri deportati nei
campi di prigionia: ma non furono uccisi e imprigionati solo i militari
o i civili pronti a rivendicare la propria italianità, ma anche tanti
esponenti dei CLN che non si rifacevano all’ideologia comunista.
Un esempio, sopra a tutti, lo sterminio della Brigata partigiana Osoppo
ad opera di elementi comunisti delle Brigate Garibaldi alleate con il
IX° Corpo sloveno di Tito.
In questo scenario si cala la difesa dell’abitato di Tarnova, nel gennaio
1945, ad opera dei militari del Battaglione Fulmine della Decima
Flottiglia MAS. Il piccolo centro abitato, evacuato dalla popolazione
civile, si trovava in una posizione altamente strategica, dominando
la Statale 307 che collegava Aidussina a Gorizia, una delle principali
arterie viarie carsiche. A partire dal 9 gennaio 1945, il
Battaglione Fulmine, dopo aver rilevato precedenti reparti operanti
nella zona, alle prime avvisaglie di un’offensiva slava, forte di 214
uomini, decise la fortificazione dell’area, procedendo alla costruzione
di diversi fortini e nidi di mitragliatrici, con campi minati disseminati
tutto intorno.
Il 20 gennaio cominciò l’attacco jugoslavo, preceduto da un
bombardamento di artiglieria e mortai che investì in pieno tutti i
capisaldi, ma i partigiani slavi, nonostante la superiorità numerica di
tre a uno, non riuscirono a sfondare le difese della Decima, riportando
al contempo pesantissime perdite.
Il giorno seguente l’attacco riprese più furioso che mai, appoggiato
dal fuoco dei mortai, che distrussero uno a uno i capisaldi italiani,
che essendo privi di armamento pesante non potevano attuare fuoco
di controbatteria, se non con qualche lanciabombe Brixia. I Marò,
costretti a ripiegare per le fortissime perdite subite, posero l’ultima
linea di difesa in alcuni fabbricati situati in posizione dominante. Da
tenere presente che, armati di sole armi leggere (fucili, mitragliatrici
e pochi lanciabombe), ressero l’urto di almeno 2 brigate slave armate
con mortai e cannoni anticarro.
Oramai a corto di munizioni e di uomini (si ebbero 86 caduti e dispersi,
inoltre considerando anche i feriti, solo la metà degli effettivi era
ancora operativa), nella notte del 21 gennaio il Fulmine organizzò
una sortita verso sud, riuscendo ad alleggerire la pressione nemica
riconquistando alcune postazioni. Questo consentì a quanto rimaneva
del Battaglione, ovvero una trentina di uomini ancora abili al
combattimento, di resistere ad ulteriori attacchi del nemico, fino
all’arrivo di una colonna italo-tedesca composta dai Battaglioni
Valanga e Sagittario della Decima, da tre blindati tedeschi e da
un’aliquota di fanteria germanica. I rinforzi ruppero l’accerchiamento
e trassero in salvo gli ultimi superstiti del Fulmine. Ritirandosi da
Tarnova, i partigiani non risparmiarono quei Marò feriti che avevano
trovato riparo in una casa del paese adibita a posto di medicazione,
assassinandoli tutti.
I superstiti del Battaglione Fulmine rientrarono a Gorizia, dove furono
accolti tra gli applausi della popolazione per lo scampato pericolo di
essere conquistati da Tito: nei giorni seguenti, furono celebrati i
funerali dei militari caduti, al cospetto dell’intera popolazione. Per
l’eroismo dimostrato, lo Stendardo del Battaglione Fulmine venne
decorato dal Governo della Repubblica Sociale con la Medaglia
d’Argento al Valor Militare. I titini non tentarono più di avanzare su
Gorizia, entrandovi il 2 maggio 1945.
Le celebrazioni organizzate dall’Associazione Combattenti Decima
Flottiglia MAS-RSI sono iniziate nella mattinata di sabato 21
all’interno del Comune di Gorizia, deponendo un mazzo di fiori sotto
la lapide in memoria dei dipendenti del comune di Gorizia che furono
deportati durante i quaranta giorni di occupazione della città da parte
delle truppe jugoslave nella primavera del 1945, presente alla
cerimonia l’Assessore ai Grandi eventi, Arianna Bellan. Nel
pomeriggio si è poi tenuta una messa a suffragio dei Decumani Caduti,
celebrata nella Cappella che sovrasta il Sacrario Militare di
Redipuglia, ove riposano 100.000 Caduti della Grande Guerra.

ne; il secondo perché non facente parte di nessun schieramento poli-
tico, “catapultato” sulla scena del crimine casualmente in quanto
precettato dai partigiani.
Ovviamente, se si accetta la versione ufficiale del PCI, nessun miste-
ro viene risolto… e si ritorna al punto di partenza. In quella “selva
oscura” di dubbi e perplessità nella quale ci si smarrisce. In poche
parole: non esiste nessuna chiara testimonianza che demolisce la
versione ufficiale e tutte le ipotesi alternative – sebbene affascinanti,
sebbene possibili – hanno il drammatico limite di fondarsi su delle
problematiche versioni personali e, come dice un proverbio russo,
nulla è più falso di un testimone oculare.
Anche noi, alla fine, abbiamo abbandonato il campo, certamente con
tutti i nostri dubbi, con le nostre personali riflessioni, ma abbiamo
ceduto, stanchi dell’impari lotta. Poi, improvvisamente, il noto stu-
dioso Massimo Lucioli – il primo ad aver condotto uno studio sulle
marocchinate e, ultimamente, autore di un eccezionale volume sui
crimini dei “liberatori” in Germania – ci ha inviato alcune pagine del
dimenticato – da noi – memoriale del Capitano Neri del quale, come
dicevamo, nell’Ottobre 2022 vi era stato un gran parlare, prima di
essere improvvisamente “infoibato”. La lettura di alcune righe di
questo documento ci ha fatto letteralmente sobbalzare dalla sedia.
Non credevamo ai nostri occhi. Possibile che il famoso Comandante
partigiano avesse scritto quelle cose?
Se il documento fosse autentico si tratterebbe della prima e più im-
portante ricostruzione della morte di Mussolini, scritta pochi giorni
dopo gli eventi e, soprattutto, conclusa alla vigilia dell’assassinio
per mano del PCI del Capitano Neri (7 Maggio 1945).
Abbiamo subito contatto Massimo Lucioli per avere tutta la docu-
mentazione in suo possesso. La lettura, diciamo subito, ci ha scon-
volto. Luigi Canali, in pochi giorni, scrisse quello che anni dopo
Bandini e Pisanò, ma anche altri, ipotizzarono! Prima di tutto si af-
ferma che il Duce venne venduto ai partigiani dal Cap. Fallmeyer in
cambio della libera uscita da Dongo della colonna tedesca e come,
già da allora, il PCI mise mano alla storia per ricostruirla secondo le
proprie necessità politiche, inventando di sana pianta episodi mai
verificatesi. Viene altresì confermata l’esistenza dei carteggi, tra cui
quello scandalistico su Umberto di Savoia e, soprattutto, quello con
Churchill.
Non siamo dei dongologi e, quindi, non possiamo entrare nei detta-
gli di quanto scritto dal Capitano Neri, ma il fatto che egli citi nel
gruppo che si recò ad assassinare Mussolini la presenza di tre scono-
sciuti che parlavano la lingua inglese – tra cui uno in possesso di
macchina fotografica – è quanto meno clamoroso. Secondo la rico-
struzione, il Duce venne ucciso davanti alla stalla di Casa De Maria,
mentre la Petacci veniva violentata – e oltraggiata in un modo che
non abbiamo nemmeno il coraggio di scrivere – al cospetto della
partigiana Gianna (compagna del Canali stesso, anche lei poi am-
mazzata dai suoi compagni). La Petacci, dopo la morte di Mussolini,
sarebbe stata finita davanti al cancello di Villa Belmonte, chiarendo
finalmente il perché della “doppia fucilazione” adombrata da alcuni
studiosi che non capivano come fosse stato possibile uccidere il Duce
a casa De Maria e poi fucilarlo a Villa Belmonte. In realtà, qui venne
ammazzata solo la Petacci. E il mistero viene risolto.
La lettura del memoriale di Capitano Neri, essenzialmente, fa venire
in mente ciò che Bandini e Pisanò avevano scritto, magari forzando
la mano in alcuni passaggi, e ciò è la cosa che più lascia di stucco.
Adesso la palla dovrebbe passare ai dongologi che, incredibilmente,
dopo aver versato fiumi di inchiostro sulla vicenda, seguendo le più
disparate quanto inverosimili piste, da Ottobre tacciono. Come è pos-
sibile?
Ai posteri l’ardua sentenza. Vi terremo aggiornati.

Pietro Cappellari

DALLA  PRIMAQuindi, in una mattinata domenicale sferzata dalla bora proveniente
da Trieste, le Associazioni d’Arma e degli Esuli si sono ritrovate al
Parco della Rimembranza di Gorizia, schierate davanti ai resti del
Monumento ai Caduti della 1GM distrutto con l’esplosivo dagli slavi,
per deporre una corona sulla lapide dedicata ai Volontari di Guerra
Goriziani e ricordare a tutti i presenti la Storia e le ricadute sulla vita
dei goriziani risultanti dal sacrificio di chi cadde per difendere l’Onore
e i Confini d’Italia. Infatti, la cerimonia si è conclusa con lo
schieramento davanti al vero e proprio muro di nomi che ricordano i
40 giorni di martirio della città giuliana, durante i quali vennero
deportate circa 1500 persone (solo 766 risultano ad oggi identificate),
della maggior parte delle quali non si è più saputo niente. E’ facilmente
immaginabile l’abisso in cui sarebbe stata precipitata Gorizia (e non
solo) se la Decima non avesse difeso fino all’ultimo territorio e
abitanti.
Le celebrazioni sono poi proseguite presso il cimitero monumentale
di Gorizia, seguendo un vero e proprio “percorso della Memoria” in
cui sono stati ricordati ed onorati i Caduti della Decima, i Volontari
Giuliano-Dalmati, i Caduti della G.N.R., le persone rinvenute nelle
foibe della zona e i Caduti del Battaglione Bersaglieri “Mussolini”.
Numerosi gli interventi dei Presidenti delle associazioni presenti ed
estremamente toccanti quelli dei Reduci e dei loro parenti.
La Federazione di Reggio si complimenta con il Presidente
dell’Associazione Combattenti Decima Flottiglia MAS-RSI Roberto
Pulli per l’organizzazione, oltre a ringraziare tutti i sodali convenuti.

Alessandro Casolari
Presidente Federazione di Reggio Emilia

Associazione Nazionale Volontari di Guerra
(Fotografia: Sara Binotto)

A Gorizia per ricordare Tarnova

Rossi Mario di Roma, in memoria di Flamini Franco
X MAS Btg. LUPO ........................................................
Gasperoni Lorenzo (Portogallo), in ricordo di suo
padre Renato e di tutti i Martiri del carcere di Cesena
Mancini Anna di Forlì, in memoria e onore del II
Gruppo Caccia della RSI .................................................
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L'Associazione sollecita i lettori che non avessero
ancora provveduto, a rinnovare il proprio abbonamento.
Solo con il sostegno di tutti la nostra voce può diffondere

la sua eco, la nostra fiaccola illuminare il buio.
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